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Oltre la logica giudiziaria 

Il «caso Pasolini» 
e la violenza 

La cultura è stata brutalmente colpita dalla atroce illuminazione che l'orrore 
non è fuori di noi, ma è tra noi: è una rivelazione che non va perduta 

. 

L'assassino di Pier Paolo 
Pasolini è s tato condannato, 
ma il caso non è chiuso. 

Non intendo riferirmi agli 
aspetti s t re t tamente giudi­
ziari dell 'accaduto. Anzi, la 
mia impressione è che, seb­
bene 'la ricerca della verità 
sia sempre importantissi­
ma, l 'inevitabile affollarsi 
delle conget ture abbia come 
deviato dall'essenza del pro­
blema e ridotto, appunto, a 
fatto giudiziario, a romanzo 
giallo complicato di risvolti 
fantapolitici, un avvenimen­
to che andava colto vicever­
sa nel suo significato più 
generale. 

Chi scrive ha espresso più 
di dieci anni fa l'opinione 
che l'ideologia di Pasolini 
fosse, più che reazionaria, 
int imamente regressiva. Non 
credo che la sua opera suc­
cessiva abbia smenti to que­
sto giudizio: lo ha se mai 
confermato. La serie di ar­
ticoli da lui scritti per il 
« Corriere delta sera » nei 
mesi prima di morire era 
impressionante per la chiu­
sura storica e per l 'aspra 
nostalgia d'un mondo ver­
gine, subal terno ma felice, 
che essa rivelava. Nella bat­
taglia per un nuovo illumi­
nismo, che, fra contraddizio­
ni ed error i , pur si combat­
t e in questi anni in Italia 
t ra le forze del movimento 
operaio e le forze dell'oscu­
rantismo e della reazione (le 
quali hanno dimostrato di 
non essere un'in%'enzione po­
lemica) , la posizione di Pa­
solini e ra ambigua: combat­
teva a spada t rat ta l'ipocri­
sia della classe dominante; 
ma per il proletariato in 
lotta riusciva a concepire 
soltanto un r i torno alle ori­
gini, dentro le viscere della 
gran madre Terra , in cui i 
contrasti di classe si attuti­
scono e si r i trova finalmen­
t e la felicità dell 'essere. Per 
questo, cer te volte, anche il 
proletar iato, che accetta la 
civiltà capitalistica e indu­
str iale, e perfino il consu­
mismo. perché vuole cam­
biarli per andare avanti, do­
vet te sembrargl i complice 
delle forze che egli combat­
teva e quindi a lui nemico. 

Lacerazione 
E' forse perché l'ho sem­

p r e senti to così distante e 
diverso che oggi (dico oggi, 
più che nel momento della 
sua scomparsa) mi sembra 
di poter cogliere più a fon­
do il sent imento di una la­
cerazione. di un t rauma, che 
durano e in un certo senso 
s'ingigantiscono oltre la con­
clusione della vicenda giu­
diziaria (e persino oltre i 
suoi possibili sviluppi)? C'è 
qualcosa nella storia italia­
na recente, che l'uccisione 
di Pasolini, con tut te le mo­
dalità e motivazioni che co­
nosciamo. ha rivelato e que­
sto qualcosa ha un nome: or­
rore . Orrore vuol dire in 
questo caso: spavento dello 
ignoto, dell ' irrazionale, del­
l ' incomprensibile, che sono 
a l t re t tante forme-limite del­
la nostra incapacità di con­

trol lare le cose e forse di 
controllare noi stessi. In 
quanto tale, esso, come si 
sa, e sempre in parte ine­
sprimibile; ma nominarlo 
— ossia « fissarlo » sciente­
mente in un evento deter­
minato — è già un modo di 
afferrarlo, di dominarlo. La 
morte di Pasolini dura nel 
tempo e continua (o do­
vrebbe continuare) a susci­
tare spavento, perché ci ha 
mostrato, più di quanto non 
sapessimo, con la forza la­
cerante della violenza e del 
sangue, quanto la ragione 
e il senso progressivo del­
la battaglia e delle lotte ine­
vitabilmente ci spingono a 
r imuovere dall 'orizzonte più 
immediato delle nostre at­
tenzioni. E, cioè, che an­
che l 'orrore fa pai te della 
nostra realtà quotidiana 

E' una riflessione che 
cento avvenimenti (anche 
recentissimi) avrebbero po­
tuto suscitare in questi ulti­
mi anni. Ma l'assassinio di 
Pasolini ha una sua peculia­
rità anche rispetto ad altr i 
più funesti e tragici episo­
di, che non andrebbe sciu­
pata nel vaniloquio un po' 
del i rante delle ipotesi. Non 
c'è bisogno di credere nel 
destino per rendersi conto 
che in taluni la storia indi­
viduale tende ad assumere 
un senso più vasto: il sen­
so, appunto, delle parole che 
si sono det te , delle scelte 
che si sono compiute, del­
le volontà, posi t i \e o di­
s trut t ive, che con quelle pa­
role e con quelle scelte si 
sono evocate. 

Pasolini era , non dimenti­
chiamolo, fondamentalmen­
te un cristiano, che la sua 
Chiesa, preda di una lugu­
bre sclerosi della sensibilità 
e delle idee, aveva total­
mente emarginato. L'idea 
della « testimonianza » e 
quella dello « scandalo » gli 
e rano dunque profondamen­
te congeniali. Non si può 
cavare dalla realtà più di 
quanto essa contiene, lo ab­
biamo già detto. Ma nel 
leggere gli avvenimenti ci è 
consentito quel margine di 
arbitr io, che l'analisi dei fat­
ti e del le opinioni prece­
denti autorizza. La morte di 
Pasolini è la testimonianza, 
certo non voluta, ma egual­
mente prepara ta e non del 
tut to inattesa, e cristiana­
mente traboccante di scan­
dalo. di quanto l 'orrore che 
ci circonda possa impadro­
nirsi anche delle par t i più 
custodite delle nostre co­
scienze. 

Per dare una testimonian­
za di questo genere, per re­
citare questa funesta « sa­
cra rappresentazione », ci 
voleva un personaggio adat­
to. e in questo ruolo nessun 
altro axrebbe potuto sosti­
tuirsi a Pasolini: poiché, 
pe r l 'appunto, il suo sguar­
do era m o l t o all ' indietro, 
egli e ra il più adatto a scor­
gere la tragica contraddizio­
ne, cioè il prezzo di sangue 
e di dolore, che il progres­
so può por tare in sé persi­
no r ispetto alle propr ie pre­
messe. L 'orrore più gran­

de allora è accorgersi che la 
vittima possa essere al tem­
po stesso carnefice e che ciò 
valga sia per chi subisce la 
offesa sia per chi la porta. 
11 nodo del problema (per 
chi se lo ponga come tale) 
è che, al di là e contro la di­
fesa più o meno cosciente 
della regressione, che cer­
to noi non condividiamo, 
questo può capitare sempre 
e a ciascuno di noi, cioè an­
che ai progressisti e ai ri­
voluzionari. La tentazione 
di schiacciare la bestia, co­
me quella di evocarla, ci sta 
intorno continuamente e non 
è facile scongiurarle E' pos­
sibile che solo fissando in 
volto questa debolezza della 
nostra dialettica storica si 
arrivi a vinceie un 'al t ra di 
quelle battaglie che forma­
no la coscienza collettiva 

I perché 
Di fronte a queste consi­

derazioni la vicenda giudi­
ziaria perde francamente 
molto del suo interesse. Sa­
pere come è realmente mor­
to Pasolini è molto meno 
importante che sapere per­
ché è morto e cosa la sua 
morte significa. Al limite, 
la « ricerca della verità » 
resta in questo caso un fat­
to privato, comprensibile 
soprat tut to al l ' interno di 
una s t ruggente sfera affet­
tiva; la « verità >. che è già 
lampante, costituisce l'au­
tentico fatto collettivo, ge­
nerale. Poiché Pasolini era 
un intellettuale e un uomo 
di cultura, si può dire que­
sto: la cultura, come patri­
monio intellettuale di tut­
ti, è stata bru ta lmente col­
pita dall 'atroce illuminazio­
ne che l 'orrore non è fuori 
di noi, ma è fra noi, e va 
combattuto in primo luogo 
contro noi stessi. 

Scrivo queste cose perché 
preso da sgomento vedendo 
il « caso Pasolini » scivola­
re rapidamente in pochi me­
si dalle pr ime e poi dalle 
terze pagine dei giornali ai 
resoconti della cronaca nera 
e dei giudizi forensi. In ve­
rità non è ancora giunto il 
tempo di dimenticare. Sot­
to la crosta della società. 
sotto i piedistalli — nett i . 
puliti, rigorosi —, che so­
stengono le coscienze della 
grande maggioranza degli 
italiani e in part icolare del­
le masse lavoratrici, fer­
menta un l iquame sporco, 
che è la tentazione, ancora 
non bat tuta , che ancora ci 
sfugge, del ricorso alla vio­
lenza e al ter rore . La bru­
talità dell ' i lluminazione, che 
lega nel filo terr ibi le ma lo­
gico di un simbolo tut ta la 
catena di fatti tragici, cui il 
popolo italiano è stato sot­
toposto negli ultimi anni. 
non deve andar perduta. A 
sapere contro (piali forze 
combattiamo concorre anche 
la riflessione sulla morte di 
Pasolini: se non vogliamo 
ritrovarcele davanti proprio 
nel momento in cui pense­
remo di averle sconfitte. 

Alberto Asor Rosa 
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Un protagonista della cultura russa e sovietica del primo Novecento 

I mille foglietti di Chlebnikov 
La ricostruzione dell'avventurosa biografia del poeta si colloca nel quadro di un rinnovato interesse per il fervido clima intellettuale 
del primo futurismo — Il gusto per la osservazione minuziosa educato nella lunga consuetudine con le scienze naturali e la passione 
per l'invenzione formale indissolubilmente legati in una sorprendente opera poetica - Una riunione con Majakovskij e Lunaciarskij 

Mosca 1920: una giornata di lavo/o volontario alla stazione Alexandrovskaja (l'attuale Bieloruskaja) 

Dalla nostra redazione 
MOSCA, maggio. 

La poesia s'intitola «Anno 
J905». L'autore è Velimir Via-
dimitrovic Chlebnikov 11885-
1922). tipico esponente del pri­
mo periodo del futurismo rus­
so. amico e collaboratore ài 
Majakovskij: « Vittoria? Li­
bertà? Viene l'ofiesa ' Dal 
tetto del palazzo , da alti pa­
la'/?! dove il vento di piom­
bo flagellava chi fuggiva. 
Siamo a petto nudo, siamo 
scalzi. Zar ortodosso, colpi­
sci e frustaci! ». 

Composta nel 1921 viene re­
sa nota ora insieme ad altre 
sei liriche (scritte nel 1912. 
'15 e '17) dallo studioso e 
critico Xikolaj Chardziev au­
tore di un ampio saggio che. 
apparso in occasione dell'80. 
della nascita del poeta, ria­
pre in un certo senso, qui nel­
l'URSS. il discorso generale 
sul «continente Chlebnikov» 
dopo che negli anni scorsi 

i Novyj nnr - ;/ noto men-
I sile letterario - ai ci a pttb-
j blicato le memorie di Alexan-
} der Lette*, amico del poeta. 

All'opera attuale di Chard-
; ziev icuratore, tra l'altro, del-
I la raccolta delle liriche di 
I Chlebnikov ed autore di sag-
I gì su Maiakovskij) si aggiun-
I gè un libro postumo del cri-
, fico e storico Xikolai Stepanov 

dedicato alla « ricostruzione » 
della biografia del poeta. 

Poi. Chardziev. ad esempio. 

affrontando alcuni punti po­
co noti delta biografia del 
poeta precisa die « poco si e 
fatto nel campo dello studio e 
dell' esame scientifico della 
sua multiforme attività ». Me 
morie e rievocazioni — egli 
nota — sono state scritte nel 
passato, dai suoi amici e col­
leglli Ida Majakovski), a Ku-
menskij. da Elena Gttro ad 
Aseev sino a Burltuk) e sono 
tutte di grande rilievo. Ma 
c'è stata, nello stesso tempo. 
una fioritura di articoli di 
«conoscenti occasionali» e. 
spesso, di « puri e semplici 
mistificatori ». < 

Riesame 
critico 

Gli studio*' sovietici che 
si occupano del futurismo e. 
in particolare, di Chlebnikov. 
si stanno impegnando in Un 
riesame critico delle memorie 
scritte nel 1915 da un amico 
del poeta, il critico d'arte 
Denike. e dal professore di 
geologia a'I'una ersitù di 
Voronei. Dumperov, purentc 
del poeta stesso. Memorie que­
ste die riguardano gli anni 
del ginnasio e dell'università e 
che forniscono « interessanti 
informazioni sugli interessi 
scientifici di Chlebnikov. sul­
la sua passione per la cristat-
lografia e per la lingua giap­
ponese ». 

Il condizionamento imposto alla ricerca negli Stati Uniti 

Lo scienziato arruolato dal Pentagono 
Una precisa documentazione sulle decine di enti governativi che finanziano il lavoro degli istituti universitari — L'intera­
zione fra mondo militare e mondo accademico grave ostacolo alla libertà dei ricercatori — Un'opera di Romano Mastromattei 

La degradazione dell'Uni­
versità italiana non può far­
ci dimenticare che le univer­
sità in altri contesti nazio­
nali sopportano condizioni 
non meno gravi e quindi tali 
da non poter rappresentare 
degli esempi da seguire. 

Il libro di Romano Mastro­
mattei su « Università e po­
tere militare negli USA. Mo­
delli di collaborazionismo » 
i editore De Donato) è un 
puntuale esame del sistema 
universitario statunitense Vi­
s to at traverso i mille legami 
di interdipendenza che esi­
stono tra esso e le forze ar­
mate, il governo e l'industria. 

Dibattito 
a Bari 

sul « Moro » 
di Coppola 

BARI. 6 
Doma"1 venerdì, alle 

16,30 nsll'Università di Ba 
ri ti svolgerà un dibattito-
presentazione del libro di 
Aniello Coppola su Moro. 
edito da Feltrinelli. Alla 
discussione parteciperan­
no, insieme con l'autore. 
gli on. Luigi Granelli. Re 
nato Dell'Andro e Claudio 
•Ignorile e il compagno 
Giuseppe Vacca, docente 
éi storia delle dottrine po-
Mlche dell'ateneo barese. 

t Sulla scorta di una documen-
j tazione che proviene sia da 

fonti normalmente accessi-
I bili «interviste, ma sopra ttut-
j to verbali di sedute di vane 
I commissioni delle Camere che 
! convocano personaggi dei 

mondo militare, industriale 
e accademico» sia da quelle 
non ufficiali «le famose a car­
te del Pentagono J> ma anche 
contratt i e documenti venuti 
alla luce negli anni della 
contestazione studentesca) 
emerse il quadro inquietante 
di una università funzional­
mente inserita m un paese 
di cap. tahsmo avanzato alla 
testa di un grande impero. 

Il pregio del l.bro è la sua 
specificità. Vengono segnala­
te con nome e cognome deci­
ne di enti governativi e para-
govemativi che f i n a n z i n o la 

j ricerca at traverso appalti a 
i istituti delle mazgion univer­

sità. Le vaste zone coperte 
da queste ricerche indicano 
che il criterio de'.la « funzio­
nalità » non va inteso m un 
senso limitato. Dopotutto uno 
dei punti forti del sistema 
imper.al'.sta americano è la 
sua capacità di programmare 
e appunto per questo ìa ricer­
ca e essenziale. Può trat tar­
si sia di studi appì.cati che 
astrat t i (per e->emp.o come 
produrre un napalm più effi­
cace o anche studi matema­
tici che potranno servire ad 
usi balistici). Tali ricerche 
non sono ristrette al campo 
scientifico ma si sono esle­
se alle scienze sociali, soprat­
tut to alla antropologia, di­
sciplina che avrebbe dovuto 
dare indicazioni preziose per 
le operazioni ant i guerriglia. 

Se alcun: elementi delinea­
ti da Mastromattei sembra­
no schematici è perche l'au­
tore ha voluto concentrarsi 
sulla Situazione at tuale . Co­
munque poteva essere utile 
d.stinguere di più tra le un:-
vers.ta private e quelle stata­
li «eoe dei singoli stati) ben­
ché tu t te e due. dal secondo 
dopoguerra m poi. s.ano for­
temente intrecciate con il 
meccanismo degli appalti go-
\ e r n a t n . . L'impostaz.one de­
mocratica che alle origini d.-
st ingueia quelle pubbliche da 
quelle private sfa a signifi­
care che la natura del lega­
me soc.eia univers.ta era in­
tesa diversamente, e o e al 
servizio del cittadino e non 
delle multinazionali Lo svi­
luppo delle unners i t à in A-
menca è più complesso di 
quanto potrebbe lasciar ere 
dorè la loro confluenza in 
un ruolo subalterno rispetto 
ai b.soimi dell'impero. Inol­
t re sembra una forzatura pro-
paeand.it ica l'uso dell'espres­
sione «collaborazionismo» 
nel sottot.tolo Se. storicamen­
te. ha s-.znif.cato collabora­
zione tra forze che per certi 
versi sono estranee runa al­
l'altra. allora ciò contrasta 
con la giusta affermazione di 
Mastromattei che ormai le 
vane forze in gioco sono cosi 
legate che non si può più par­
lare di una che abbia invaso 
il campo dell'altra costrin­
gendola a « collaborare ». 

Talvolta l'analisi dell'au­
tore risulta avulsa dal conte­
sto della società americana. 
Il ruolo della ricerca non può 
essere capito se non visto 
nel quadro dei « bisogni » di 

una politica d: dom.nio Buo 
na parte del l.bro, nuece. e 
dedicata a! modo in cui gli 
scienziati si g.ustificano de. 
lavoro che fanno per il gover­
no. Ma e fin troppo facile 
criticare la doppiezza d. que­
sti studiosi che pretendono d. 
fare solo ricerca « pulita » e 
non « sporca » e si rifiutano 
d. capire come esse s.ano 
connesse, oppure ene -spi­
rano »n compartimenti sta­
gni la loro \ i ta di « scien 
z.ati » (che possono non es­
sere d'accordo con i fini del 
la r.cerca» Il problema e 
che non s. t rat ta .-olo d. fur 
ben a ciiì.ra o di una igno­
ranza patei>ru Si t rat ta , .n 
vece, di una ideologia che 
deve essere presa p.u seria­
mente da chi vuol criticare : 
suo: sbocchi prat.ci. Bisogna 
guardare bene a questo ìibe 
ra ibmo americano che sem­
bra aperto m tanti modi men 
tre. scavando un po'. .=i sco 
pre che ciascuno di questi 
modi è adat to a far funzio­
nare meelio l'organi zza/.one 
politica complessiva. L'illu 
sione d. partecipare libera­
mente ad una proirrammazio 
ne hberale — che nega pero 
la I-berta agii altri — è una 
delle p.u potenti conquiste 
de'.l'.deolos.a americana, e 
di questa ideolo-zia la comu 
mtà scientifica partecipa p.e 
namente. R.durla a un imbro 
gho o limitarsi a sorridere 
ironicamente sul linguaggio 
tecnologico che viene ampia­
mente mescolato con la re­
torica religiosa non ci aiuta 
a capire la forza del sistema 
americano. Il problema, for­
se, è che una ideologia di 

questo genere può essere mes 
sa in crisi so.o da un mo­
vimento politico che riesca 
a contestare a fondo il cap.-
talismo. E qui tocchiamo una 
questione centrale. 

Data i 'integra/ione tra 
mondo imi.tare e mondo ac 
cadein.co scientifico il ricer­
catore che non vuole essere 
eoimolto non t ro \a spazio 
r-.. a ~i'ino..ire una spiega-
. . . . . . I J J . . . a nia lo.se e 
qae.ia che ci permette d 
c i p T un fenomeno cosi este-
s j d. « coi:abora7:on.sino ,\ 
L'assenza di un mo\ .mento 
opera.o .-..giudea cne . prò 
fe>->.oni-.ii « dis~t.nz.ent. -> 
«tra cu. certi sCien/.at.» non 
r.escono a trovare uno sboc­
co politico ai .oro disag.o 
E nessuno poti ebbe sostenere 
cne .a nuo\a sinistra stu 
dentesca — con i suoi fon. 
scatti di irrazionalità e osti­
lità ^er-.o la scienza come 
di5c.p.in.» — a b b a rappre 
sentato per un fisico o un 
cnim.co un punto d. riferi­
mento 

Se uno accetta il 1.» elio 
di .nte4ra7.one che o^gi esi 
ate .n Amt-r.ca tra sooeta e 
sc.enza (scartando dunque ìa 
\i-,ione jeflerson.ana di una 
società di p.ccon produttori» 
il proo.ema — assa. arduo 
dati 1 piesuppo->ti .nu.cati — 
è d: camb.are la politica 

j globale. Una \1S1One piU sto-
; ricizzata di questa problema­

tica, che non si esaurisca nei 
momento attuale, potrebbe 
essere utile per capire come 
siamo arrivati alla situazio­
ne descritta nel libro. 

Malcolm Sylvers 

Risulta cosi — dalle me­
morie di Damperov ora rie­
saminate da Chardziev - che 
Chlebnikov quindicenne, an­
cora studente al ginnasio di 
Kazun, dimostrava moltu pas­
sione per l'ornitologia aiendo 
ricevuto una buse « pratico-
scientifica > nel cono dei 
frequenti imggi fatti con il 
padre, noto ornitologo. Ed e 
appunto nel periodo degli spo­
stamenti da una ulta all'al­
tra che il gioì une Chlebnikov 
compone le prime liriche e 
sperimenta nuoie forme di e-
spressione. 

Il titolo della sua prima poe­
sia — stundo a quanto si co­
nosce sino ad oggi - e « Uc­
cello in gabbia » Datata 6 
aprile 1897 segna l'avvio di 
tutta una serie di osservazio­
ni ornitologiche di grande in­
teresse: i diari e le note di 
questo periodo testimoniano 
ie il parere degli espelli) le 
sue profonde conoscenze scien­
tifiche. 

« .-1/ pruni di muoaio del 
190Ì — precisa lo studioso M>-
t letico- Chlebmkoi, studen­
te della facoltà di fisica e ma-
temutuu piesio l L'ini et sita 
di Kuzaii - compie, con il 
fratello, un i tagqio nella zo­
na degli Utah. Resta per sei 
me>i nella riseria di Pattinisi.. 
Successivamente, il 3 dicem­
bre del 1906, presenta una te-
lozione su! viaggio ai soci 
dell'Associazione dei natura­
listi di Kazan 11 testo viene 
poi pubblicato dalla mista 
mensile moscoi ita Natura e 
catc.a. / suoi studi sonu an­
cora oggi di grande interesse 
poiché contengono siw la re­
gistrazione dettagliata di cer­
ti fenomeni naturali, sia una 
analisi puntigliosa del mon­
do ornitologico. L'imitazione 
del loro cinguettìo fu in se­
guito utilizzata dal poeta in 
una sene di opere — tra que­
ste « // linguaggio degli uc­
celli >> -- die. insieme agli 
scritti ornitologici, possono es­
sere considerate come le pri­
me sperimentazioni nel cam­
po della prosa artistu a >\ 

Successii amen te ChJrbmkov 
trascorse un periodo nel ? il-
laqgio di Tosco*1 a -ul Volga 
i il endo insieme a Ha'nneroi 
<< in una pinola lametta in ri-
la al fiume > Era ,1 lì>07 e 
Ch'enneoi — (he si dner­
ta a ad attrai ersfiie il Volga 
da so o s-t una pi<o'a bar­
ca — si mnninoio ddla cu­
gina di Dani perni. riuscendo 
pero ed esprimere i -HO: sen­
timenti sa'.o (on dei rtisrq>i>. 
delle liriche e con •< w; •>.-
lenito profondo e di uso die 
urtata un po' tutti Fu un 
periodo duro tanto e iero che 
nella \otle del _"« febhraxr 
arri i }x>eta r-<- o, ver la 
P'ima unta, il "JO 'carattere 
i lo'ento Rucia Di-Ltirroi • 
« L'r.o a tutti, e con coni m-
zione. the toVir; ammazzare 
come :,na pernice un ano er 
cornpaqr.o di sao'a die con­
siderata ^n run'e Riuscii a 
fatica, aiutato da altre per­
sone. a io' nnrlo e ad impe­
dire la trnged a ». 

.Sin qui i r;cordi de' pro­
fessore di gen'OQ'O Interes­
santi ~ ai fini de"a ricostru­
zione de'la bioarafta -- *o 
no pò: le memorie d- Den'Ke 
che conobbe C'ilebm) ot ni 
ginnasio d: Kuzan ' Ricordo 
— ha scritto il critico che 
in quinta gntna^ia'e l'in<e-
gnm te di letteratura l^sse 
ad aHa inre la migliore com­
posizione Era di Chlebnikoi 
C' sorprese per l'originalità 
del'a hnaua e per la libera 
impostazione del tema Presto. 
pero, l'insegnante cambio pa­
rere Disse che Chlebnikov. 
pur avendo delle grandi ca­
pacita. le stata sciupando 
perché usava parole e modi 
di dire fuori dall'ordinario ~ « 

/ ricordi di Denike passa­
no poi al 1912 Quando a Mo­

sca, nella gallata d'urte 
« Sciuktn », incontro Chlebni­
kov: « Era insieme ad un gio­
vanotto appena diciannoven­
ne, testtto con una giacca di 
iellato- si chtunittiu Vladi­
mir Mautkot shu. 

Passammo alcune oie nella 
galleria e Chlebnikov piulo 
a lungo delle anuloq>e tia la 
pittuia moderna francese e 
le sue ru cri he formali nel 
campo del lim/iumoio poeti­
co >. «Poi continua Deni­
ke nudi l'amico all'ini­
zio del 1922 Chlebmkot t ern­
ia da! sud della Russia, era 
pallido e malato, vestito con 
un cappotto militare At pie­
di atei a un paio di tetdii 
stilali. La botsu era carica dt 
manoscritti » 

Le testimoniunze su questi 
anni sono numerose Chard­
ziev. sulla buse della docu-
mattazione ut s(/o possesso, 
ricorda che fra i libretti e gli 
appunti del poeta e stato ri­
tmi cito un foqlio dote Chleb-
mknr annunciai a la prepa­
razione di < una grande ope­
ra dedu ala al contadino 
russai La data dell'appunto 
e ciucila del 191)! ì temi trat­
tati gm m fretta riguarda­
no alcuni aspetti della t ita 
della campagna ru->su Ma i' 
manoscritto dell'opera — pre­
cisa lo studioso — non e sta­
to mai rdroiuto. 

Chardziev continua rtlet an­
dò che già nel 1909 il poeta a-
vet a iniziato gli studi sul «Ro­
manzo autobioarafico in ver-
si» e che dall'esame dettaglia­
to degli appunti risulta chia­
ramente che Clilebiukoi «si 
rendei a già conto delle sue in-
noi azioni nel campo de! lin­
guaggio poetico -

Altre note biografiche si ri­
feriscono al 1916. quando il 
poeta — l'S aprile — fu ri­
chiamato per il seri tzio mi­
litare a 7MTttztn H'attuale 
Vo'gogradi «L'atmosfera del­
la caserma lo opprimeta e 
cosi espresse i' desiderio di 
essere mandalo al fronte Ma 
il comando de1 centro di ad­
destramento delie reclute re­
spinse decisamente il suo de­
siderio precisando che per an­
dare a! fronte bisognata aie-
re almeno l'a--petto eMerore 
di un soldato E Chlebntkot. 
decisamente, non rispondeia 
a questo . requisito. 

Da Charkov 
a Bakù 

Dopo la caduta dello zart-
sino, nel febbraio del '17 il 
poeta gnnse a Chart.ot. ma 
anche qui fu raggiunto dalla 
chiamati al;e arn,t Torno nel­
l'esercito e <o'o grazie al suo 
amico ed fattore petnAoi — 

j dop't d'eri q-orv: di pTot e 
durante t qwiìi -. vnpegtio rìt-
seynando e >fr.tendo poesie 
— ottenne cinque ?;<fw d' li­
cenza p^rc'it- ri'eniilo p-i 
eh.ca mente r.o.i ido.ieo a. 
ser».7o m.i.t.«re E fu appun­
to nei dieci o.orni di inten­
do laioro die 1 edito'c Petm-
koi r-us>i a puhb\care una 
piccola racro'ta del1 e ultime 
opere d- Citlebnikoi dir. pra-
ticT'.erte. consistei ano in un 
grande man.testo anttnnlita 
ri^tn fra il /'• apr,'e de1 

, 1917 * 
L'afa •ta de' poeta conti-

! nua tra 'a spert»ientazione. : 
i tiaaoi. t continui spiìstanien-
' ti A •/ 1920 e a Rak i, ti eli' 

Azerbiioian. doi e scine poe­
sie ed artico'i per i giornali 
loci'i "Il comunista >- e «Il 

! marina o s>. Il 17 dicembre, al­
la T'unionc della » Unii eretta 
dei marinai Stelia rossa ». 
legge la sua relazione intito­
lata « Tentatilo di costruire 

i le leggi pure del tempo nel­
la natura e nella società ». 
In questo periodo ine nel 
dormitorio dei marmai. Sen­
te, legge, declama poesie. In 

uno dei suoi mille e mille fo­
glietti sente sui rapporti con 
i mulinai della flotta del Ca­
spio. «Marinai' — e detto in 
una specie dt suo tolantino 
-- tot dmdete con me la ca­
scia tini tipico piatto russo 
a buse di miglio o giano su­
nne no, ,\ d C i e to loglio di 
videi e con tot t miei pen­
iteli » 

L'n'altia purtrdt glande in­
teresse nello scntto di Chui-
dziev nyuaida i rappoiti tra 
Chlebnikov e il Commissinio 
del popolo all'Istruzione I.u-
nactarskt). 

Secondo Chardziev ti sono 
«precisi indizi» che lasciano 
ritenete che t due pcisonug-
gt si eicino giti tonasi tuli 
nella pinnuveiu del 19l't Ma 
le notizie non sono anioni 
confermate. Esistono iniece 
precise testimonianze siili ul­
timo intonilo che ebbe luogo 
ti 1 maggio del 1922 in casa 
di Majakoiskn, dote etano 
presenti anche Paslei nak, 
Kameski), Aseev. Kiucionich, 
Kushner e Osip Brtk 

I parttcolait sulla « riunio­
ne » iO/io stati resi noti dal 
poeta Xtkolat Aseei in una 
lettera inviata ad alcuni aliti­
ci nell'Estremo oliente Xel 
corso della seratu Luiiactai-
skij avanzò itnu serte di atti­
che ulte opere di Majakoi skij 
Ci fu una animata discussio­
ne al tei mine della quale Lu-
naaarskii feie notare che «i/i 
questa stunza e un colto quan­
to c'è di put bello e di piti 
brillante della nostta c/enaa-
stane» Vi sono anche alcune 
testimonianze die pici istmo 
che Luiiaciaiskit «espiesse il 
desideiio di Itiioiue l'edizio­
ne delle opeie inedite dt 

Chlebnif-or e di esseie. nello 
stesso temilo, ledattoie della 
raccolta ». 

Lunaciaiski) continuo u se 
giare Chlebiukoi Risulta die 
alla fine del giugno de! 1922 
quando il pittate Mituiic pol­
lo Chlebntkot dall'ospedale a 
Krestzi. nel t illaqqio Sunta-
loto, usci una delle più gran­
di e significatile opere del 
poeta, «Zangezi >>. Chlebnikov 
stata per inorile e l'editore --
P. I\. Isakot - non iniscì a 
troture t soldi per pttgure la 
tipografia Cosi ti tipogiafo 
decise di non consegnare la 
tiratura e di vendere il tutto 
come carta da macero: in to 
tale 2000 copie del libro 

Continuano 
le polemiche 

Morto il poeta, il pittore 
Miturtc cinese agli amici di 
Mosca di trovare t soldi per 
saltare il libro e diffonderlo 
Una allieva di Mala ic. .V O 
Kogan. si ritolse direttamen­
te a Lunaciarskti die invio 
subito una lettera agli orati 
institi competenti e Velnnir 
Chlebmkot. scomparso recen­
temente — scrisse <l commis­
sario all'Istruzione — e stato 
un uomo the molti hanno ri­
tenuto bizzarro Senz'alilo a 
tei a in se qualcosa dt genia­
le e ciò itene i onfermato da 

• molti poeti russi e da ino'ti 
! filologi Ha lasciato dopo 
! la morte un libro die e stato 

qia stampato titilla tipografia 
OCES. il libro y.anqezi lo 
non ho aiuto il tempo sul 
ficiente per vederlo in tutti 
t parta o'uri L'ho soltanto 
storso. Con tutte le stranezze 
per uno che e poi o compe 
lente nella materia, il libro 
è di un grande latore cui tu 
rate, fuori di oqnt dubbio C'è 
pero il tatto the la ttpogra 
fia. < he non e sta'a wtaata. 

si piopone di utilizarlo to 
me taitu chi macero. Questa 
e senz'utero una barbarie che 
dete esseie impedita » Zan-
gezi usti poto dopo E ti la ca 
sa editine statale — la Gos-
Ittisdut — a rilettile tutta la 
tiratina e a mettere ni ven­
dita il libio nell'agosto del 
192 2 

Sin qui il saligni di Citai 
dztet Ce no' da segnalare 
l'importante libio dt Stepa­
nov A fiiquantct e più an­
ni dalla morte di Cltlebni 
koi - nota lo studioso — le 
puh'ni'i he sulla sua arte m OH 
truddtttoiiu e ioni plesso.» 
non s' sono planile Alcuni lo 
considerano solo come il crea 
tote del'a Icona /auni o tran 
{«mentale, altri un ecceziona­
le poeta mutilatore, un pre 
cuisine della poesia tontem 
poiunea Chlebnikov — pre­
cisa Stepunoi - e stato «un 
poeta dui ditfuile destino let­
terario- uà lumaio come ge­
nio dai t antan porcina futi^ 
nstt. pioclamato tome il più 
grande nmoiatore e distrut 
tore delle tradizioni, e stato 
poi attentato con meompren 
sione tra la derisione dei cri­
tici. Acilt oetht dei lettort 
resta come il creatore della 
teoria truiisinentalc e nel mi­
gliore dei cast e considerato 
poeta per i poeti, compren­
sibile t >oe solo per potili ad­
detti ai latori Solo in que­
sti ultimi tempi la sua ope­
ra viene studiata con obiet­
tatiti' oru si limimela a col-
lot urlo nell'ambito di una 
prospettila storica letteraria 
e in partii alare nel quadro 
generale della letteratura so 
vietati dei pruni anni post-
ni oluzianari >> 

// libici di Stepanov è im­
portante e la sua pubblica­
zione segnala l'intento di ri-
i alutare il poeta 

«Molte i ose ideate dal poe­
ta — sostiene Stepanov — 
non si sono melate aiuste 
dal punto di vista creativo 
tome per esempio la cosid­
detta teoria transmentale » 
// critico ribadisce t ite e ne­
cessario. qui nell'URSS ed al-
troie, studiare l'attività nel 
periodo postrn oluzionarto 

Carlo Benedetti 

AL VERTICE 

BERLINGUER 
di Vittorio Gorresio 
Al vert ice *i Ut pnm<i <;ci uniCci collana che 
attraverso le bioqrafie deqli uomini pol i t ic i 
contemporanei r icostruisce la mappa del pò 
te re otjqi in Italia, ce ne fa capire i nascosti 
meccanismi, può aiutarci nelle nostre scelte 
polit iche 
Ci.: pi.biiiif ,:ti Fanfani di Giorgio Galli , Andreotti 
di Ruggero Orfei ' I Gava di Massimo Caprara / 
Mancini di Orazio Barrese Lombardi di Mi r iam 
Mafai Moro ••',< Aniello Coppola. Oum vulunu- Li 
I* 2 CAH) 
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